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Catene del valore globali: 
Potenziali sinergie tra la politica commerciale esterna e le iniziative 

economiche interne per affrontare le dipendenze strategiche dell'UE 
 

Contesto e rilevanza politica 

Una catena globale del valore (GVC) include la produzione e la distribuzione transfrontaliera di merci. 
Integra vari processi, dall'acquisizione delle materie prime alla consegna dei prodotti finiti ai consumatori. 
Una catena del valore globale racchiude l'ideazione del prodotto, la progettazione, il marketing e i servizi 
post-vendita. Le reti di fornitura globali hanno un impatto sul modo in cui produciamo le cose. La maggior 
parte dei beni finali moderni comprende materiali esteri e nazionali aggiunti in diverse fasi della 
produzione e distribuiti attraverso reti di fornitura mondiali. Questi collegamenti costituiscono sistemi 
organizzativi complessi, diversificati, frammentati, dinamici. L'economia globalizzata è caratterizzata 
dall'internazionalizzazione delle reti di fornitura. L'abbattimento delle barriere commerciali, l'espansione 
delle scoperte tecnologiche, la liberalizzazione degli investimenti e lo sviluppo dell'Asia come centro 
industriale globale, soprattutto dopo l'ingresso della Cina nell'OMC nel 2001, l'hanno resa possibile. 
Sebbene siano guidate da imprese multinazionali (MNE), le catene di fornitura globali incorporano sempre 
più spesso anche le piccole e medie imprese (PMI). Secondo la Banca Mondiale, la crescita delle catene di 
fornitura si è verificata soprattutto nei settori dei macchinari, dell'elettronica e dei trasporti in Europa, Nord 
America e Asia orientale. Mentre la maggior parte dei paesi di queste regioni partecipa a complesse catene 
globali del valore, impegnandosi in attività manifatturiere e innovative avanzate, molti paesi dell'Africa, 
dell'America Latina e dell'Asia centrale continuano a fornire materie prime e beni intermedi da sottoporre 
a ulteriore lavorazione. Nel complesso, Nord America, Europa e Asia dominano le reti di 
approvvigionamento globale. 
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L'OCSE ha verificato nel febbraio 2020 che l'integrazione delle GVC è forte ma è diminuita. La crisi 
finanziaria ha danneggiato il finanziamento del commercio e consolidato le reti di fornitura globali. 
Ciò ha rallentato la crescita del commercio internazionale a causa di normative restrittive e investimenti 
transfrontalieri limitati. Molte cause strutturali suggeriscono che il declino continuerà. Cina, Stati Uniti e 
altre economie in crescita aumentano le reti di fornitura locali (e interregionali) e la produzione interna. 

Con una maggiore attenzione alla ricerca e sviluppo (R&S) e all'innovazione, le catene globali di valore e di 
fornitura stanno diventando più ad alta intensità di conoscenza, segnalando un passaggio da processi 
produttivi ad alta intensità di lavoro a processi ad alta intensità di capitale. Questo cambiamento 
avvantaggia i paesi con forti ecosistemi di innovazione e manodopera qualificata. 

Più di due terzi del commercio internazionale sono facilitati da catene di fornitura globali, e questo 
è particolarmente vero per l'UE. Nonostante la flessione globale dell'integrazione economica, l'area 
dell'euro è profondamente legata alle catene industriali globali, più degli Stati Uniti e della Cina. In questo 
contesto, l'UE ha il massimo interesse a sostenere le proprie relazioni commerciali con i paesi e le 
organizzazioni terze in modo sostenibile, così da poter compensare le interruzioni delle rotte 
commerciali. I meccanismi e gli strumenti di politica commerciale compensativi e difensivi devono sempre 
essere valutati in base alla loro compatibilità con il diritto dell'OMC e con la corrispondente legislazione 
secondaria dell'UE. 

Mentre proprio in questi giorni l'UE, il G-20 e il G7, l'OMC o il FMI mettono in guardia dai rischi della 
frammentazione geoeconomica e della geopoliticizzazione del commercio, i politici e i leader 
aziendali discutono su come rivalutare le catene di approvvigionamento globali, compreso quanto 
dovrebbero e potrebbero spingersi le autorità e i governi nel tentativo di regolamentare la produzione 
transfrontaliera a favore della resilienza. Tuttavia, sia i quadri teorici che la valutazione empirica delle 
vulnerabilità delle catene di approvvigionamento sono ancora poco sviluppati. 

L'idea di autonomia strategica europea ha origine nei settori della sicurezza e della difesa, ma è andata 
oltre questi ambiti estendendosi alle politiche estere e commerciali, dopo che l'UE ha presentato la sua 
nuova strategia commerciale nel 2022. La pandemia di Covid-19 e, più recentemente, l'invasione russa in 
Ucraina hanno reso evidente la vulnerabilità delle GVC e la necessità di mantenere catene di 
approvvigionamento e flussi commerciali funzionanti e resilienti durante tali crisi. 

Obiettivi e struttura dello studio 

Adottando il concetto di "autonomia strategica aperta" dell'UE, questo studio mira a esplorare le basi e il 
contesto dell'approvvigionamento europeo contemporaneo di materie prime, energia e beni 
essenziali. Si pone i seguenti interrogativi: Quali materie prime sono particolarmente importanti per l'UE - 
soprattutto nel contesto della rivoluzione verde - e allo stesso tempo critiche in termini di 
approvvigionamento? Da dove vengono attualmente ottenute e quali sono le fonti alternative? Quale 
importanza (economica) potrebbero avere i partenariati per le materie prime nell'UE? Come può l'UE, 
quando possibile, collaborare strategicamente con i partner commerciali (a livello multilaterale, 
plurilaterale e bilaterale) e, quando necessario, difendere i propri interessi e prendere decisioni 
commerciali autonome che compensino le pratiche sleali e le interferenze indebite di altri paesi? Inoltre, 
come conciliare le esigenze delle economie europee in termini di mantenimento delle catene di 
approvvigionamento globali con gli obiettivi e gli standard politici dell'UE in materia di clima, sostenibilità, 
diritti umani e diritti del lavoro? 

Lo studio presta particolare attenzione a come il commercio e gli investimenti internazionali possano 
contribuire ad affrontare le vulnerabilità dell'UE in materia di energia, materie prime e beni critici e 
all'importanza delle GVC per i settori strategici interessati. Analizza come gli accordi internazionali e gli 
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strumenti legislativi, interni all'UE e di altro tipo, affrontano finora questi aspetti e la questione della 
dipendenza dell'UE dalle materie prime. 

Risultati 

Lo sforzo di autonomia strategica dell'UE è interconnesso. Altre grandi economie hanno adottato 
discorsi, strategie e strumenti politici di "autonomia strategica" con aspetti diversi. La crisi del COVID-19 ha 
accelerato il declino a lungo termine della globalizzazione, ma le risposte dei principali paesi, orientate 
verso l'interno, potrebbero aggravarlo come una profezia che si autoavvera o un dilemma del prigioniero. 
Tali strategie rischiano anche di produrre un "dilemma della sicurezza", in cui le misure difensive di 
una potenza sono viste come aggressive da altre, causando attriti e la disintegrazione del sistema 
internazionale. 

Affrontare la dipendenza strategica dell'UE da altri stati richiede un esame continuo e completo delle 
criticità dei prodotti e dei partner. Il principale criterio della Commissione europea per valutare i rischi di 
approvvigionamento, come il potenziale di carenza di materiali nell'UE, è la concentrazione dell'offerta. Le 
materie prime critiche (CRM) rappresentano solo lo 0,7 % delle importazioni dell'UE, mentre le altre materie 
prime rappresentano il 5 %. Le materie prime critiche sono fortemente concentrate a livello nazionale 
e di solito si trovano in paesi con un governo povero, anche se il loro impatto collettivo sul totale 
delle importazioni aggiuntive dell'UE è minore. 

Pertanto, la concentrazione dei fornitori e la natura dei loro paesi rendono problematico 
l'approvvigionamento di materie prime e spesso non esistono sostituti evidenti. La barite, il borato e 
l'antimonio sono importati da paesi con un basso livello di libertà economica e di democrazia. Dopo la 
lavorazione, i partner dell'UE che importano borato, carbone da coke, cobalto, titanio, vanadio e tantalio 
hanno punteggi bassi in termini di libertà economica e democrazia. I CRM sono essenziali per molte attività 
e beni. Tra questi, i settori aeronautico, militare, delle batterie, medico, chimico, dei semiconduttori e 
automobilistico (vanadio, titanio). 

Gli accordi di investimento degli Stati membri dell'UE (BIT) o gli accordi commerciali a livello 
europeo coprono in media il 55 % delle importazioni di CRM. 

La Diplomazia delle materie prime dell'UE mira a costruire quadri di cooperazione bilaterali, regionali e 
globali per includere capitoli e disposizioni specializzate negli accordi di libero scambio futuri e attuali. Ad 
oggi, la Diplomazia delle materie prime dell'UE cerca di rifornirsi di CRM da partner "fidati". 

Per migliorare la resilienza della catena di approvvigionamento, le politiche esterne dell'UE 
richiedono maggiore attenzione. Ciò dovrebbe essere fatto comprendendo che la domanda di materie 
prime nell'UE e nel mondo è e continuerà ad aumentare, dato che l'uso globale di materiali sarà più che 
raddoppiato nel 2060 rispetto al 2011, con un aumento del 250 % dell'uso dei metalli. L'UE di solito si 
rifornisce di materie prime dagli stessi paesi che riforniscono il mondo intero. Pertanto, la concorrenza 
sulle materie prime aumenterà a livello globale. 

Se si esamina la dipendenza delle importazioni dell'UE dai partner commerciali con cui non ha siglato una 
FTA, la RPC è il partner più importante. La dipendenza diretta dell'UE dalle importazioni dalla Cina ignora 
l'importanza della Cina come partner commerciale di altri fornitori dell'UE. Ciò suggerisce che la Cina può 
"comandare" più esportazioni globali. 

La seconda sezione di questo studio ha esaminato i principali strumenti politici dell'UE in materia di GVC 
per verificare se essi rispondono alle carenze individuate. Vengono analizzate le sinergie dirette e indirette 
e quelle considerevoli e quelle ridotte. Si esamina se questi strumenti affrontano le vulnerabilità a breve o 
a lungo termine. Il nostro screening ha mostrato che: 23 strumenti collegano obiettivi politici interni ed 
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esterni. La maggior parte degli strumenti pone l'accento sulla sicurezza della catena di 
approvvigionamento: 22 strumenti hanno come priorità la conservazione dell'approvvigionamento, 
mentre sette hanno come priorità l'ampliamento delle fonti internazionali. La maggior parte degli 
strumenti cerca la sostenibilità a lungo termine: 23 strumenti danno priorità allo sviluppo delle capacità 
all'interno o all'estero. Solo il quadro di screening degli IDE dell'UE e InvestEU si concentrano sulle reti di 
approvvigionamento a terra. La nostra analisi suggerisce un divario nella diffusione e nell'applicazione 
degli strumenti: 12 strumenti sono vincolanti, 28 sono ottimi tentativi. 22 accordi UE e firmatari necessitano 
di una cooperazione tra partner. Lo screening dimostra che l'UE ha affrontato le carenze in ogni 
categoria, collegando le risposte a breve termine alla pandemia COVID-19 e alla ripresa economica 
con gli obiettivi di diversificazione e sostenibilità a lungo termine. I meccanismi commerciali e di 
investimento dominano grazie alla particolare competenza e al potere negoziale dell'UE. 

La nomina nel 2020 del Chief Trade Enforcement Officer (CTEO) ha sottolineato la necessità di migliorare 
gli accordi commerciali globali, regionali e bilaterali dell'UE e la conformità dei partner. Con il CTEO sono 
stati introdotti lo Strumento anti coercizione e altri strumenti di difesa commerciale. 

I recenti strumenti commerciali dell'UE si sono concentrati sul miglioramento dell'attuazione e 
dell'applicazione degli accordi commerciali. Le misure nuove o modificate potrebbero prendere di mira 
le attività estere, ostacolare l'accesso al CRM dell'UE e affrontare gli squilibri commerciali e degli 
investimenti. Alcuni degli strumenti qui discussi influiscono sulla diversificazione della catena di 
approvvigionamento e sulla resilienza, ma non sono direttamente correlati. I rischi legati al cambiamento 
climatico hanno stimolato iniziative volte a minimizzarne gli effetti, a rispettare gli impegni e gli obiettivi 
dell'UE in materia di clima e a migliorare la capacità dell'UE e dei partner stranieri di innovare e soddisfare 
gli standard di sostenibilità. Le politiche sul cambiamento climatico basate sulla sinergia possono 
avere un impatto sulle catene di approvvigionamento. 

Infine, i rischi sopra evidenziati richiedono un'azione geopolitica per promuovere la cooperazione 
regionale e i partenariati esterni e proteggere gli interessi strategici dell'UE. A questo proposito, il quadro 
UE-USA è fondamentale, ma è difficile trovare un equilibrio tra obiettivi interni ed esterni. La 
cooperazione UE-USA su sfide standard, di prodotto o di settore può produrre sinergie multilaterali. Poiché 
la maggior parte dei paesi commercia e investe con l'UE o gli Stati Uniti, il legame transatlantico influisce 
sull'economia globale. 

La proposta di legge sulla due diligence di sostenibilità aziendale ha benefici immediati, massicci e 
a lungo termine. La sostenibilità della catena di approvvigionamento della direttiva la rende un modello. 
Si applicherà alle catene di valore di ulteriori minerali legati ai diritti umani, al clima e ai problemi 
ambientali. Aggiungerà la due diligence della catena del valore per le materie prime non coperte dal 
regolamento sulle pile senza certificazione per il posizionamento sul mercato dell'UE. 

Gli obiettivi dell'UE in materia di cambiamenti climatici hanno un grande impatto indiretto sulla 
strategia CBAM. Il CBAM mira alle perdite climatiche per riscrivere le reti di approvvigionamento. La sua 
extraterritorialità potrebbe influenzare le reti di approvvigionamento dell'UE e del mondo. 

I dati empirici dello studio mostrano che la chiusura dei mercati non aiuta l'UE a diversificare il proprio 
commercio e a controllare importanti industrie tecnologiche. Inoltre, i risultati dello studio 
suggeriscono che la diversificazione del commercio va a vantaggio dell'ambiente e dello sviluppo 
sostenibile, diffondendo le leggi e le pratiche commerciali dell'UE. Tuttavia, una strategia di 
diversificazione commerciale sostenibile e una politica commerciale basata su di essa richiedono una 
migliore comprensione dei beni e dei settori dell'UE che dovrebbero essere diversificati e ampliati. 
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Considerato lo stato attuale del sistema commerciale globale, l'UE deve aspettarsi un'ulteriore 
coercizione economica, sia attraverso sanzioni contro gli Stati membri dell'UE, tariffe arbitrarie o 
divieti di esportazione di materie prime. Per prepararsi a un sistema commerciale internazionale più 
competitivo, aggressivo e antagonista, l'UE deve essere all'avanguardia nella sicurezza degli 
approvvigionamenti, pur rimanendo aperta al commercio. 

Gli accordi commerciali dell'UE consentono la diversificazione. L'UE potrebbe utilizzare gli accordi di 
libero scambio per compensare rischi quali l'instabilità politica, la coercizione economica e la vulnerabilità 
climatica. Poiché un'economia verde e digitale richiede un maggior numero di minerali e materie 
prime, la diversificazione del commercio è necessaria per garantire l'approvvigionamento. 

L'UE dovrebbe creare partenariati bilaterali e plurilaterali applicabili in materia di risorse e 
cooperazione industriale per alleviare gli shock delle materie prime. In nome di una concorrenza 
equilibrata e leale, basata su un sistema di regole all'interno dell'OMC, l'UE non dovrebbe considerare gli 
altri paesi solo come fornitori di materie prime! Pertanto, raccomandiamo di non limitarsi a 
includere capitoli completi sulle materie prime nei futuri accordi commerciali. Questi capitoli 
dovrebbero includere anche strumenti di industrializzazione cooperativa sostenibile e di generazione di 
valore condiviso. 

Per ridurre al minimo le importazioni e la rispettiva dipendenza, l'UE dovrebbe investire in ricerca e 
sviluppo e incoraggiare la crescita dell'industria locale. Per diversificare le catene globali del valore e 
ridurre al minimo la dipendenza da alcuni importanti partner commerciali, l'UE dovrebbe sviluppare i 
suoi partenariati commerciali plurilaterali "da regione a regione" con Africa, Asia e America Latina. 
L'UE dovrebbe continuare a fornire assistenza tecnica e finanziaria alle PMI per consentire loro di 
penetrare in nuovi mercati e diversificare le catene globali del valore. Dovrebbe incoraggiare le 
imprese ad adottare pratiche sostenibili ed etiche per ridurre le implicazioni ambientali e sociali delle 
catene globali del valore e renderle più resilienti. Inoltre, l'UE dovrebbe aiutare le imprese a sviluppare 
partenariati per raggiungere nuovi mercati e diversificare le catene globali del valore. 
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